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in Italia

Il suicidio del cadetto: «Frasi estratte dal contesto»

Loi non si pente:
«Solo un equivoco» 30INT02AF01
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22.0

— MODENA. Adesso sì l’Accade-
mia sembra una vera Scuola di
Guerra. Non crepitano le mitra-
gliatrici, non tuonano i cannoni.
La battaglia è via telefonoevia fax.
Ogni due minuti, dall’ufficio stam-
pa, parte un fante, verso i piani su-
periori.«E‘ per il generale coman-
dante», dice allungando un foglio
ad un altro militare. Rassegne
stampa e videocassette con i servi-
zi tv si accumulano sulla scrivania.
Alle 10 del mattino il generale de-
cide che non è più possibile stare
zitti. «Preparatevi a diffondere un
comunicato».

Guerra di fax

Con ventinove righe dattiloscrit-
te il generale Loi tenta l’autodife-
sa. «La frase a me attribuita - scrive
il generale - ed effettivamente da
me pronunciata: “per coloro che
sono in lotta con la loro coscienza
non c’è futuro nell’esercito”, è sta-
ta estratta da un contesto con il
quale ho spiegato che compito
dell‘ Accademia è quellodi forma-
re i futuri Comandanti, riscontran-
do ed affinando in essi l’affidabili-
tà psico - fisica per le funzioni di
alta responsabilità...».

La spiegazione non convince. Il
«contesto» nel quale la frase era in-
serita non è stato certo ignorato.
Ma c’è un secondo «contesto» che
il generale non vuole ricordare: il
comandante dell’Accademia sta-
va tenendo una conferenza stam-
pa sulla morte di Luigi Chirdo, 19

anni, che si era gettato da una fi-
nestra del cortile delle Colonne
poche ore prima. Come non colle-
gare i giudizi sui giovani «in lotta
con la propria coscienza», «che si
mettono a piangere davanti al pri-
mo problema», strappati «dalle
gonne della mamma», alla tragica
sceltadel ragazzo siciliano?

«Io insensibile e freddo?»

Il generale «respinge con ama-
rezza» l’accusa di essere apparso
«insensibile e freddo», ed assicura
di essere «fraternamente solidale
con i poveri genitori del Ragazzo».
Ma sempre in conferenza stampa,
per dare una spiegazione al suici-
dio, non non aveva esitato un atti-
mo a mettere in piazza «il difficile
rapporto fra l’allievo e la sua fami-
glia». «Solo chi non conosce il
mondo militare può accusare un
Comandante di insensibilità e di
freddezza di fronte ad un suo uo-
mo morto». Il «suo» è sottolineato a
penna, nel comunicato originale.
Sembra quasi un invito - per chi
non «conosce a fondo il mondo
militare» perchè non ne fa parte - a
non interessarsi troppo di quanto
avviene nelle caserme o nelle Ac-
cademie.

Nei fax dell’ufficio stampa arri-
vano solidarietà, attacchi e rifles-
sioni. «Io credo - dice Gianni Rive-
ra, sottosegretario alla Difesa - che
ci sia stato un errore di comunica-
zione. Certo che frasi dette in un
momento così particolare posso-

no risultare controproducenti». A
fianco di Bruno Loi si schiera l’ex
generale Luigi Caligaris. «Nelle Ac-
cademie la preparazione deve es-
sere estremamente rigorosa e pos-
sibilmente dura. Oggi le Accade-
mie non sono sufficientemente
dure per preparare i nostri giovani
quadri». Affetto e stima per Loi an-
che dalla Lega Nord. «Alcune for-
ze politiche - dice sicuro Stefano
Stefani, presidente federale - sfrut-
tano il suicidio del cadetto, cerca-
no qualsiasi scusa per colpire le
Forzearmate».

«Loi via da Modena»

Rifondazione comunista attac-
ca il ministro Andreatta, per avere
«rivendicato per intero le afferma-
zioni del generale Loi. Quello di
Andreatta è un maldestro tentati-
vo per coprire un fatto grave, che
dovrebbe essere invece deprecato
con forza da un ministro della Re-
pubblica». Rifondazione chiede
che il generale Bruno Loi venga al-
lontanato dal comando dell’Acca-
demia militare. Per il senatore del
Pds Luciano Guerzoni «le opinio-
nid un alto ufficiale, tanto dure e
perentorie, risultano oltremodo
inquietanti, perchè possono pro-
durre una frattura irreparabile tra
l’istituzione militare e la coscienza
delle nuove generazioni». Merco-
ledì prossimo il governo risponde-
ràalle interrogazioni.

Nulla deve cambiare, nella vita
della secolare Accademia. Alle 7,-
45 di ogni mattina i cadetti canta-
no «Fratelli d’Italia», mentre la
bandiera sale sul pennone. Ogni
mattina, nel cortile d’Onore, vie-
ne letta la motivazione di una me-
daglia d’oro conquistata dagli ex
cadetti. “Ben 7811 Allievi ed ex
Allievi hanno sacrificato la loro vi-
ta e raggiungeranno quell‘ ”Unica
Schiera” di oltre 112.000 Ufficiali
formati inquestaScuola».

I cadetti si sono alzati alle sette,
hanno rifatto il letto. E‘ l’unica in-
combenza privata, in tutta la gior-

nata. Saranno serviti a tavola,
avranno istruttori per i tennis, il
nuoto, i cavalli. Un sarto per la di-
visa, un barbiere che provvederà
a tenere i capelli sempre corti.
«Siamo l’Esercito italiano, orgo-
gliosi di esserlo», recita un mani-
festo di reclutamento. Un altro
manifesto riproduce decine di
berretti militari, e dice che l’acca-
demia è «Per teste con cervelli
dentro». Non c’è spazio per chi,
nella testa, oltre al cervello abbia
qualche dubbio. «Certezza, Sicu-
rezza, Ardimento...» si chiamano i
corsi che si aprono nel settembre
diogni anno.

«Luigi lo conoscevo»

Lezioni dalle 9 alle 13, 45, poi il
pranzo. Ancora studio e lezioni, e
libera uscita tre volte alla settima-
na. Non possono portare sacche o
borse, solo valigette ventiquattr’o-
re. «Il nostro generale ha detto co-
se giuste», rispondono ai cronisti.
«Io Luigi Chirdo lo conoscevo ab-
bastanza bene. Per qualche gior-
no sono stato suo compagno di
branda. Un giorno diceva che se
ne voleva andare, il giorno dopo
diceva che restava». Passeggianoa
gruppi, si infilano nelle pizzerie,
per telefonare a casa. Ragazzi gio-
vanissimi, sono già compresi nel
ruolo di «futuri Comandanti».
Guardano chi li interroga negli oc-
chi, vogliono sembrare sereni ed
imperturbabili, come arrivassero
da un’altra dimensione. Alle spal-
le hanno gli anni del liceo scientifi-
co (61,51%), del classico
(12,71%), dell’istituto industriale
(11,68%). Arrivano soprattutto
dalla Puglia (19,95%), dalla Cam-
pania (17,81%), dal Lazio
(15,38%). Dall’Emilia Romagna
solo il 2,36%.

Il futuro? E‘ scritto tutto nella
”brossure» che fa pubblicità al-
l’Accademia. «Patria, onore milita-
re, coraggio, sacrificio, cultura, di-
sciplina». Questa è la «professione
Comandante».

«Non esistono, nel vocabolario del generale Bruno Loi, le
parole: “Chiedo scusa”». Il comandante dell’Accademia di
Modena dice che le sue affermazioni, dopo il suicidio di
Luigi Chirdo, «sono state estratte da un contesto». Il genera-
le denuncia: «Solo chi non conosce il mondo militare, può
accusare un comandante di insensibilità e freddezza di
fronte ad un suo uomo morto». Come ogni giorno i giovani
che saranno i futuri comandanti....

DAL NOSTRO INVIATO

JENNER MELETTI

Lascenadell’incidentestradaleavvenutosullastataleRomeaapochichilometridaRavenna Pinto/Ansa

Ravenna, arrestato conducente del Tir che ha tamponato

Nel fiume camion militare
Un morto, 16 soldati feriti

ENRICO CHIAVEGATTI— RAVENNA. Si sarebbe congeda-
to tra un mese Andrea Del Marro, il
militare di leva del 66o Reggimento
fanteria «Trieste» di stanza alla ca-
serma «De Gennaro» di Forlì, morto
ieri mattina sulla statale Romea, in-
trappolato nella cabina del camion
finito nel fiume Lamone con cui
stava riportando «a casa» altri 16
commilitoni dopo cinque giorni tra-
scorsi al poligono di tiro di Foce
Reno a Casalborsetti, centro costie-
ro a una ventina di chilometri da
Ravenna. Ancora non si sa se An-
drea, 19 anni, originario di Atri Pi-
neto (Teramo) sia morto per le fe-
rite o per annegamento. Di certo lo
schianto è da imputare alla mano-
vra azzardata di Alberto Avvisati, 37
anni, autotrasportatore di Sermone-
ta (Latina), che ha «stretto» sul ci-
glio della statale il camion con a
bordo i 17 militari durante un sor-
passo iniziato a poco più di cento
metri di un ponte, e che poi si è da-
to alla fuga.

Adesso il camionista, bloccato
dai carabinieri, è indagato in stato
d’arresto per fuga e omicidio col-
poso. Durante l’interrogatorio,
avrebbe detto di non essersi accor-
to di cosa era successo.

La tragedia si è consumata poco
dopo le 12, all’altezza del fiume La-
mone. L’autocolonna del 66o Reg-
gimento, composta da tre autocarri
e dall’ambulanza, stava percorren-
do la statale Romea diretta verso la
bretella che porta al casello di in-
gresso dell’autostrada A14 bis.
L’automezzo condotto da Del Mar-
ro era leggermente distaccato dai
primi due che lo precedevano e
che avevano già oltrepassato il
ponte. Proprio in quel momento
Del Marro è stato affiancato dall’au-
totreno che lo seguiva. Un sorpasso
dettato dalla volontà di chiedere
spiegazioni del perché Del Marro
non si fosse fermato qualche chilo-
metro prima, quando facendo la
stessa manovra avrebbe toccato

con il proprio specchietto retroviso-
re quello del Fiat 190 condotto dal-
l’autotrasportatore laziale. Ma
quando Avvisati è stato «fiancata
contro fiancata» con il camion della
«Trieste», avrebbe visto «comparire»
sulla rampa di discesa del ponte un
altro Tir. Per evitare lo scontro fron-
tale - secondo la ricostruzione for-
nita dai militari - ha perciò cercato
di rientrare sulla propria corsia; per
fare però questo ha «speronato»
con il rimorchio il camion dell’au-
tocolonna, le cui ruote sono finite
sul ciglio erboso della scarpata, fi-
nendo poi nel canale.

Tutti i militari trasportati sono
riusciti ad uscire dall’acqua limac-
ciosa. Del Marro, invece, è rimasto
intrappolato nell’abitacolo: per li-
berarlo sono dovuti arrivare i som-
mozzatori e l’autogru dei vigili del
fuoco di Ravenna. Dei 16 commili-
toni, trasportati negli ospedali di
Ravenna e Comacchio (Ferrara),
solo quattro sono stati ricoverati. Le
loro condizioni non destano preoc-
cupazioni.

L’INTERVISTA Il capo di Stato maggiore: «Non voleva offendere. Il caso non è archiviato»

Incisa: «Un errore di comunicazione»
Il suicidio del cadetto di Modena? Un caso archiviato sotto
il profilo giudiziario, ma non per noi, che ne vogliamo ca-
pire le ragioni, dice il capo di Stato maggiore dell’Esercito,
Incisa di Camerana, a Torino per inaugurare l’anno acca-
demico della Scuola di applicazione d’arma. E sul coman-
dante dell’Accademia di Modena, il generale Loi, accusato
di cinismo, afferma: la sua frase?, solo un errore di comuni-
cazione.

DALLA NOSTRA REDAZIONE
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Morì detenuto
Arrestate
tre guardie
carcerarie

L’accusa èdi aver coperto l’omicidio
di undetenuto. Treguardie carcerarie
del penitenziario bolognesedella
Dozza sono state arrestate ieri, per
favoreggiamento, dai carabinieri, e
ora si trovano rinchiusenel carcere
militaredi ForteBoccea, aRoma. Si
tratta diGianluca Larva, Antonio
Pollino edel vice ispettoreAntonio
Nicosia, cheai carabinieri e alla
vicedirettriceAnnaPaolaDi Filippo,
hannoaffermato la loro innocenza. I
tre erano tutti di turno, nel braccio2D
del penitenziario, la notte tra il 22e il
23 settembre, quando il franco-
algerino, AlainGeorges Laid, fu
trovatomortonella sua cella.
La versioneufficiale parlòdi suicidio:
Laid fu trovato impiccato con il suo
pigiamaalla portadel bagno.Ma
qualcosanonquadrava: il giovane,
cheera «dentro» per furto, sarebbe
dovutouscire sei giorni dopo.Quella
sera, avevauna lite coi suoi compagni
di cella. Era statomedicato in
infermeria epoi accompagnato in
un’altra cella, nel braccio2D.
Mezz’oradopo, il ritrovamento.
L’autopsia hadissipatoogni dubbio:
omicidio. Imedici legali Fortuni e
Romanelli hanno riscontrato, sul collo
della vittima, un segnoe improntedi
dita, che fannopensare aduno
strangolamento.Unmistero, quel
trattodi stradapercorsodaLaid e
dalle guardie, tra l’infermeria e la cella
doveè stato trovato.
Le contraddizioni emersedurantegli
interrogatori delle guardie egli
esperimenti giudiziali (conun
manichinoavente le stesse
caratteristiche fisiche - di pesoedi
altezza - di Laid) hannoconvinto il
sostituto procuratore FrancaOliva ad
emmetteregli ordini di arresto.- N.Q.

— TORINO. Misurato nelle parole,
parco nei giudizi ed attento a sfu-
mare i toni dell’arringa difensiva,
dopo il suicidiodi uncadettodiMo-
dena. Parla il capo di Stato maggio-
re dell’Esercito, Bonifazio Incisa di
Camerana. E lo fa nei solenni salo-
ni, per anni a lui familiari, della
scuola d’Applicazione d’Arma di
Torino. Una sorta di tempio del sa-
pere tecnico-militare, il «Politecni-
co» in grigioverde, da cui sono pas-
sati nei decenni le migliori «teste
d’uovo» del nostro esercito. L’occa-
sione è di quelle ufficiali: l’inaugu-
razione dell’anno accademico.
Una cerimonia alla quale parteci-
pano il presidente della Camera
Luciano Violante, il sottosegretario
alla Difesa, Gianni Rivera e l’ex se-
gretario di Stato della Santa Sede,
cardinale Agostino Casaroli. Ora,
l’esercito è nella bufera. E il suo ge-
nerale più alto in grado lo difende.
Non a spada tratta, perché con
quello spadino incompiuto che è
volato via da una finestra di una
delle Accademie militari più presti-
giose d’Italia avrebbe un sapore,
questo sì, cinico. Ma fermo nelle
sue convinzioni. E soprattutto con-
vinto che le parole del generale
Bruno Loi, il comandante dell’Ac-
cademia di Modena, non siano sta-
te, come il lucido acciaio, algide,
fredde, distanti dalla morte per sui-
cidio di un cadetto di diciannove
anni. Parole che grondano di cini-
smo, hanno detto altri, ma il gene-
rale respinge quel commento, an-

che se, nel farlo, corre il rischio di
fomentare un altro equivoco, di ca-
dere egli stesso vittima dell’«errore
di comunicazione» che addebita al
suo ufficiale con le «greche». Poi, ri-
corda, tra disattenzione generale,
che poco tempo fa, in Sicilia, du-
rante un’esrcitazione a fuoco, ha
perduto la vita un giovane caporal-
maggiore. Ma nessuno ne ha parla-
to... «Eraunvolontario».

Il generale Loi ha sostenuto che
non c’è futuro nell’esercito «per
coloro che sono in lotta con lapro-
pria coscienza». Una frase intem-
pestivaoche cos’altro?

Non c’è dubbio che, isolata dal suo
contesto, la frase può suscitare le
reazioni che vi sono state. Forse
non era il momento giusto per pro-
nunciarla, ma noi conosciamo l’o-
nestà del comandante. È chiaro
che c’è stato un errore di comuni-
cazione e mi pare che il generale
Loi nella sua precisazione specifi-
chi bene che non c’era nessuna in-
tenzione di offendere. E, comun-
que, da parte sua c’è stato un com-
portamento lineare.

Condivisoproprioda tutti?
I Tg serali avevano diffuso la notizia
secondo cui gli allievi erano critici
sulle dichiarazioni del generale Loi.
La cosa mi aveva messo apprensio-
ne ed ho voluto fare delle verifiche.
In realtà, la presa di distanza arriva-
va dagli allievi della scuola di pro-
venienza del giovane (il liceo
scientifico di Piazza Armerina, En-
na). Mi risulta, invece, che gli allievi

ufficiali hanno inviato al coman-
dante una lettera di adesione al suo
comportamento.

Dunque, non rimane che attende-
re l’esito dell’inchiesta per dire
che il casoèchiuso?

Sotto il profilo giudiziario la magi-
stratura lo ha già archiviato. Ora
quello che preme è di conoscere le
motivazionidel suicidio.

C’è una lettera ritrovata in tasca al
giovane che renderebbe meno
emertico il suicidio. Ne conosce il
contenuto?

Pare che fosse il padre a volere che
il figlio frequentasse l’Accademia
(a maggior ragione, ha commenta-
to un collaboratore del capo di Sta-
to maggiore dell’Esercito, «non si
capisce perché l’allievo si fosse im-

pegnato con profitto nel tirocinio.
Forse l’hoha fattoperorgoglio».

Il ministro della Difesa, Beniani-
mo Andreatta ha annunciato una
commissioned’inchiesta...

Che per la prima volta, una novità
in assoluto per l’Esercito, avrà tra i
suoi relatori uno psicoanalista, il
professor Glauco Carloni, docente
dell’Università di Bologna (si tratta
di uno dei padri fondatori della Spi
negli anni Cinquanta, la società psi-
coanalistica italiana di ispirazione
freudiana, di cui è stato fino ad al-
cuni anni fa presidente ndr). Spe-
riamo che un luminare ci aiuti a ca-
pire le nostre eventuali responsabi-
lità e che ci offra gli strumenti per
evitare in futuro fatti di questi gene-
re».

IlgeneraleBonifazioIncisadiCamerana Ansa


